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                  Informazione, formazione, addestramento
Articolo 36 - Informazione ai lavoratori 

1. Il datore di lavoro provvede affinché ciascun lavoratore riceva una 
adeguata informazione  

a) sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi alla attività della 
impresa in generale;  
b) sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, 
l’evacuazione dei luoghi di lavoro; 
c) sui nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di cui agli 
articoli 45 e 46; 
d) sui nominativi del responsabile e degli addetti del servizio di prevenzione e 
protezione, e del medico competente. 

2. Il datore di lavoro provvede altresì affinché ciascun lavoratore riceva una 
adeguata informazione: 
a) sui rischi specifici cui è esposto in relazione all’attività svolta, le normative 
di sicurezza e le disposizioni aziendali in materia; 
b) sui pericoli connessi all’uso delle sostanze e dei preparati pericolosi sulla 
base delle schede dei dati di sicurezza previste dalla normativa vigente e 
dalle norme di buona tecnica; 
c) sulle misure e le attività di protezione e prevenzione adottate.
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Articolo 37 - Formazione dei lavoratori e dei loro 
rappresentanti 

Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva 
una formazione sufficiente ed adeguata in materia di salute 
e sicurezza, anche rispetto alle conoscenze linguistiche, 
con particolare riferimento a: 
a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, 
organizzazione della prevenzione aziendale, diritti e doveri 
dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, 
assistenza; 
b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle 
conseguenti misure e procedure di prevenzione e 
protezione caratteristici del settore o comparto di 
appartenenza dell’azienda.
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MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI 
Titolo VI del Dlgs.81/08 e s.m.i.  

allegato XXXII

Con movimentazione manuale dei carichi si deve intendere 
qualsiasi attività che comporti le operazioni di trasporto o di 
sostegno di un carico per opera di uno o più lavoratori, 
comprese, ad esempio, le azioni del sollevare, deporre, 
spingere, tirare, portare o spostare un carico. Attività che sono 
diffuse in un grande numero di comparti e settori lavorativi.
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LIMITI DEI CARICHI
  La legge prevede alcuni valori limite per il sollevamento dei pesi: 
• Maschi adulti  (18-45 anni)                                                                 Kg 25 
• Femmine adulte   (18-45 anni)                                                           Kg 20 
• Maschi adolescenti e anziani (fino a 18 anni, dopo i 45)               Kg 20 
• Femmine adolescenti (fino a 18 anni, dopo i 45)                            Kg 15 

Oltre il limite indicato è necessario frazionare il carico, se possibile, ovvero 
utilizzare ausili meccanici, oppure spostare il carico ad opera di più 
operatori. 

Le donne in stato di gravidanza e fino a sette mesi dopo il parto non possono 
essere adibite a lavori che prevedono la movimentazione manuale dei carichi
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EFFETTI SULLA SALUTE

• Traumi e malattie muscolo-scheletriche in particolare del 
rachide lombare; 
• Schiacciamento degli arti, mani e piedi, infortuni in genere; 
• Affezioni cardiache, vascolari e nervose;
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LIMITI  DI  ROTTURA 
“il sollevamento di un carico di circa 25 Kg da terra (a schiena flessa) 
fino all'altezza del torace, può comportare forze di compressione sul disco 
lombare superiori a 400 Kg. Nel rachide lombare, la struttura più sensibile 
a queste compressioni assiali si è dimostrata essere la cartilagine limitante 
del piatto vertebrale. È in tale struttura che, infatti, più facilmente 
avvengono microfratture per carichi assiali elevati”. E se si considera come 
“la limitante vertebrale sia struttura essenziale per la nutrizione passiva 
del disco, si può capire come queste microfratture rappresentino il primo 
passo verso la sua possibile degenerazione”.
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• D'altra parte anche il disco, dopo la cartilagine, si è dimostrato 
sensibile a forze assiali, tangenziali e rotazionali elevate, che 
possono indurre micro-fessurazioni nelle fibre concentriche 
dell'anulus fibroso all'interno delle quali migra in parte il materiale 
del nucleo polposo. I carichi di rottura per le limitanti vertebrali 
(studiati su reperti autoptici) sono in media pari a 600-700 Kg in 
soggetti maschi di età inferiore ai 40 anni e di 400-500 Kg per 
soggetti maschi di 40-60 anni. Sono state verificate condizioni di 
rottura anche per valori intorno a 300 Kg nelle classi di età 
superiore”. 

• Mentre riguardo alle differenze di genere, si indica che i limiti di 
rottura nei soggetti di sesso femminile “sono stati stimati essere in 
media inferiori del 17% rispetto ai maschi”.
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PRINCIPI DI PREVENZIONE  
NELLA MOVIMENTAZIONE DEI CARICHI
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LAVORO AL VIDEOTERMINALE  
Titolo VII del DLgs 81/08  

Allegato XXXIV
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RISCHI E PREVENZIONE
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FORMAZIONE LAVORATORE PER 
CORRETTA POSTURA AL VIDEOTERMINALE
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Tali pause possono 
essere «pause attive» in 
cui il lavoratore svolge 

altre attività che 
comunque non 

richiedano un intenso 
impegno visivo



PANORAMICA DEI RISCHI MECCANICI, 
ELETTRICI, BIOLOGICI, CHIMICI E FISICI
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RISCHI MECCANICI 
Attraverso il suo funzionamento una generica attrezzatura e /o macchina 
di lavoro può rappresentare un pericolo per i lavoratori esposti all’interno 

di una zona pericolosa, i cui limiti dipendono dai rischi indotti dalla 
macchina stessa
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I pericoli connessi all’utilizzo delle macchine  e/o attrezzature di 
lavoro possono essere di diverse tipologie. Tra essi abbiamo: Rischi 
di natura meccanica, elettrica, termica, generati da rumore e/o 
vibrazioni, da radiazioni, da materiali o sostanze utilizzate, di incendio 
o di esplosione, causati da un’errata ergonomia nell’utilizzo delle 
stesse, conseguenti a guasti elettrici o malfunzionamenti di parti. 



La rispondenza della macchina e/o attrezzatura ai requisiti di sicurezza 
viene evidenziata con l’apposizione sui prodotti del marchio CE.
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CERTIFICAZIONE DI PRODOTTO ( MARCATURA  CE)  
 

La certificazione CE, in vigore dal 1993, è prescritta per legge per poter 
commercializzare il prodotto nei paesi aderenti allo Spazio economico 

europeo (SEE). Indica che il prodotto  è conforme a tutte le disposizioni 
comunitarie che prevedono il suo utilizzo  dalla progettazione, alla 

fabbricazione, all’immissione sul mercato, alla messa in servizio del prodotto 
fino allo smaltimento.



RISCHI INFORTUNI
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L’impianto elettrico costituisce una fonte di 
pericolo per l’uomo. 
Gli infortuni dovuti a cause elettriche, negli 
ambienti di lavoro, costituiscono ancora oggi un 
fenomeno piuttosto rilevante.
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        RISCHIO ELETTROCUZIONE
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RISCHIO PER SOVRACCARICO  



RISCHIO BIOLOGICO 

Titolo X DLgs 81/08
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RISCHIO  BIOLOGICO  
Agente biologico: 

qualsiasi microrganismo 
anche se geneticamente 

modificato, coltura 
cellulare ed endoparassita 

umano che potrebbe 
provocare infezioni, 

allergie o intossicazioni.



Gli agenti biologici sono ripartiti in 4 gruppi in base al rischio

• di natura batterica 
• di natura virale 
• di natura funginea (lieviti e muffe) 
• di natura parassitaria
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Conseguenza sulla salute
• Infezioni provocate da parassiti, virus o batteri 
• Allergie scatenate dall’esposizione a muffe, polveri di natura organica 

come polveri di farina, polveri di origine animale, enzimi ed acari 
• Avvelenamento o effetti tossicogenici
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VIE DI PENETRAZIONE NELL’ORGANISMO

• Inoculazione di materiale infetto tramite la cute 
• Ingestione di materiale infetto 
• Aerosol
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RISCHIO FISICO 
Titolo VIII del DLgs 81/08
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    Ai fini del presente Decreto Legislativo per agenti fisici s'intendono 
  

il rumore, gli  ultrasuoni, gli infrasuoni, le vibrazioni meccaniche, i 
campi elettromagnetici, le radiazioni ottiche di origine artificiale,  il 

microclima e le atmosfere iperbariche,  

che possono comportare rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori.
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RISCHIO RUMORE

Il rumore è la sovrapposizione di un numero indefinito di suoni elementari, di 
solito indesiderati e spesso fastidiosi.  
Una elevata esposizione al rumore può causare danni al nostro apparato uditivo, 
perciò si devono adottare protezioni antirumore ed applicare le norme in vigore 
ed in particolare quanto previsto dal Decreto Legislativo n. 81/08. Le norme 
esistenti tutelano soprattutto i lavoratori, i quali sono spesso esposti a rumori di 
vari tipi provocati ad esempio da macchinari, impianti produttivi, motori, pompe, 
ecc...  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I rumori producono effetti dannosi sia al sistema uditivo che ad altri 
organi (effetti extrauditivi). Gli effetti uditivi sono in diretta relazione 
col livello sonoro e la durata per cui, superati certi limiti, c'è rischio di 
danno all'apparato uditivo.  
La tabella seguente (da ISO R/ 1999 e UNI 9432) indica gli effetti da 
esposizioni a dosi crescenti di rumore riferiti a settimana di 40 h 
lavorative. 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livello di rumorosità 5 anni 10 anni 20 anni 30 anni

80 dBA 0 0 0 0

85 dBA 1% 3% 6% 8%

90 dBA 4% 10% 16% 18%

95 dBA 7% 17% 28% 31%

100 dBA 12% 29% 42% 44%

Rischio di ipoacusia dopo una esposizione di:  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RISCHIO CHIMICO 

TitoloVIII del DLgs 81/08
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Data la pericolosità degli agenti chimici è fatto 
obbligo che le proprietà dello stesso vengano 
riportate nelle schede di sicurezza e nelle 
etichette delle sostanze e dei preparati classificati 
quali pericolosi



Rischio incendio e prevenzione nelle scuole
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 Incendio doloso scuola di Banchette (Ivrea) 2017
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Foggia - incendio doloso scuola De Sanctis 2012
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Lambrate – incendio a seguito di lavori in corso- 2016
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Mili San Pietro (ME) – incendio per comportamenti impropri - 2016
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Carrara - incendio per surriscaldamento di un termoconvettore della scuola Collodi-2013
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Milano – incendio per corto circuito  scuola Pascoli - 2017 
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Prato - incendio per corto circuito scuola Salvo D’Acquisto -2017
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La valutazione del rischio 
incendio costituisce “parte 
integrante del Documento di 
Valutazione dei Rischi (DVR) di 
cui agli artt. 17 e 28 del dlgs. 
81 del 9 aprile 2008 e s.m.i.; il 
d.m. 10 marzo 1998 fornisce sia 
i criteri per la valutazione dei 
rischi d'incendio nei luoghi di 
l a vo ro , s i a l e m i su re d i 
prevenzione da adottare per 
ridurre il pericolo di un incendio 
o, nel caso in cui questo si sia 
ver if icato comunque, per 
limitarne le conseguenze”.
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https://www.puntosicuro.it/incendio-emergenza-primo-soccorso-C-79/valutazione-del-rischio-incendio-C-88/come-fare-la-valutazione-del-rischio-incendio-nei-luoghi-di-lavoro-AR-14159/
https://www.puntosicuro.it/incendio-emergenza-primo-soccorso-C-79/valutazione-del-rischio-incendio-C-88/come-fare-la-valutazione-del-rischio-incendio-nei-luoghi-di-lavoro-AR-14159/


Classificazione luoghi di lavoro per  rischio 
d'incendio.  ALL. IX D.M. 10.03.98
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Attività a rischio 
di incendio 

elevato

Attività a 
rischio di 

incendio medio

Attività a 
rischio di 
incendio 

basso

scuole di ogni ordine e grado 
con oltre 1000 persone 

presenti

Luoghi di lavoro compresi nell’allegato al 
DM 16.02.82. Sono individuate all’attività 
n.85 le scuole di ogni ordine e grado con 
un numero di presenze superiore a 100

Occorre il parere preventivo 
di conformità prima 

dell’inizio dell’attività

Occorre il parere preventivo 
di conformità prima 

dell’inizio dell’attività
Non occorre  parere 



Per gli edifici in uso alle istituzioni scolastiche ed educative pubbliche, 
agli adempimenti connessi al rilascio del nulla-osta provvisorio di cui 
all’ art. 1, quinto comma, della legge 7 dicembre 1984, n. 818, e 
successive modificazioni ed integrazioni, devono provvedere le 
amministrazioni e gli enti pubblici tenuti, ai sensi delle vigenti 
disposizioni, alla fornitura e manutenzione dei locali. 2. Il personale 
direttivo delle medesime istituzioni scolastiche ed educative è 
esonerato da qualsiasi responsabilità conseguente agli adempimenti di 
cui al comma 1.  2 bis e 2 ter (omissis, riguardano problemi di 
finanziamento). (Testo del decreto legge 27 febbraio 1987, coordinato 
con la legge di conversione 13 aprile 1987, n. 149 art. 5).   

PERIODICITA’ DELLA VISITA 6 ANNI 
NORME TECNICHE: DM 18.12.1975     DM 26.08.1992 
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Con l’entrata in vigore del D.P.R. n. 151/2011 si 
sono semplificate le procedure per la prevenzione 
incendi.  
Il nuovo regolamento prevede l’obbligo di 
presentare la SCIA antincendio prima dell’inizio 
dell’attività 
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http://www.ingegneri.info/normativa/decreto-del-presidente-della-repubblica-1-agosto-2011-n-151-regolamento-recante-semplificazione-della-disciplina-dei-procedimenti-relativi-alla-prevenzione-degli-incendi-a-norma-dellarticolo-49/


LA FORMAZIONE ANTINCENDIO  obbligatoria è disciplinata dal D. Lgs. n. 
81 del 09/04/2008 (artt. 37 e 46) e dal DM 10 marzo 1998. 

Destinatari della formazione sono i lavoratori. 

Antincendio Alto Rischio   16 ore + simulazione finale 
Antincendio Rischio Medio 8 ore  
Antincendio Basso Rischio  4 ore 

Gli argomenti dei corsi sono quelli prescritti nel testo unico sulla 
sicurezza nei luoghi di lavoro.
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L'INCENDIO E LA PREVENZIONE 
• - Principi della combustione;   
• - prodotti della combustione;   
• - sostanze estinguenti in relazione al tipo di incendio;   
• - effetti dell'incendio sull'uomo;   
• - divieti e limitazioni di esercizio;   
• - misure comportamentali.  
PROTEZIONE ANTINCENDIO E PROCEDURE DA ADOTTARE IN CASO 
DI INCENDIO 
• - Principali misure di protezione antincendio;   
• - evacuazione in caso di incendio;   
• - chiamata dei soccorsi.  
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PRINCIPI 
DELLA 
COMBUSTIONE
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ESTINTORE A POLVERE

 76

ESTINTORE A CO2



UTILIZZO DELL’ESTINTORE
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MANUTENZIONE DEGLI ESTINTORI
La manutenzione delle attrezzature antincendio è un obbligo a carico del datore di 
lavoro sancito dal: 
- D.P.R. 547 dell 27/04/1955, art. 34 punto c, "Manutenzione di tutte le apparecchiature 
antincendio" 
- D.M. n. 64 del 10 MLa norma tecnica di riferimento (anche per gli addetti delle ditte 
esterne di manutenzione) per la manutenzione degli estintori è la norma 
UNI 9994:2003, "Apparecchiature per estinzione incendi; estintori d'incendio; 
manutenzione". Questa norma indica le periodicità degli interventi di manutenzione e le 
modalità di esecuzione.  

Sono previste 4 distinte fasi di manutenzione: 
 
- Sorveglianza 
- Controllo  
- Revisione  
- Collaudo
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CONTROLLO ESTINTORI

Consiste nella esecuzione, da parte di personale esterno 
specializzato e riconosciuto e con frequenza semestrale, di una 
verifica dell'efficienza dell'estintore tramite una serie di 
accertamenti tecnici specifici a seconda del tipo di estintore 
(che omettiamo in quanto sotto la responsabilità della ditta di 
manutenzione).
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REVISIONE ESTINTORI

Consiste nella esecuzione, da parte di personale esterno specializzato e 
riconosciuto, di una serie di accertamenti ed interventi per verificare e 
rendere perfettamente efficiente l'estintore. Tra questi interventi (tutti 
elencati all'art. 5.3 della UNI 9994:2003), è inclusa la ricarica e/o 
sostituzione dell'agente estinguente presente nell'estintore (polvere, 
CO2, schiuma, ecc.).  
La frequenza della revisione e, quindi, della ricarica e/o sostituzione 
dell'agente estinguente è: 
- estintori a polvere: 36 mesi (3 anni)  
- estintori a CO2: 60 mesi (5 anni)  
- estintori a schiuma: 18 mesi  
Ovviamente la frequenza parte dalla data di prima carica dell'estintore. 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COLLAUDO ESTINTORI
Consiste in una misura di prevenzione atta a verificare, da parte di 
personale esterno specializzato e riconosciuto, la stabilità 
dell’involucro tramite prova idraulica.  
La periodicità del collaudo è: 
- estintori a CO2: frequenza stabilita dalla legislazione vigente in 
materia di gas compressi e liquefatti, attualmente 10 anni; 
- altri estintori non conformi alla Direttiva 97/23/CE (cioè non 
marcati CE): 6 anni  
- altri estintori conformi alla Direttiva 97/23/CE (cioè marcati 
CE): 12 anni  
La data di collaudo e la pressione di prova devono essere riportate 
sull'estintore in modo ben leggibile, indelebile e duraturo.
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PROTEZIONE  ATTIVA 

Gli accorgimenti messi in atto per ridurre le conseguenze dell’incendio 
proteggono gli ambienti e le persone a qualsiasi titolo presenti (lavoratori, 
studenti, visitatori) sia con la rivelazione precoce dell’incendio che con la 

sua rapida estinzione nella prima fase di sviluppo. 
- estintori; 
- rete idrica antincendio; 
- impianto di rivelazione incendio; 
- impianti di spegnimento; 
-dispositivi di segnalazione ed allarme; 
- evacuatori di fumo e di calore; 
- segnaletica; 
-presenza adeguatezza ed affidabilità di una squadra di emergenza interna.
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PROTEZIONE PASSIVA  

Si intende per protezione “passiva” invece, l’insieme delle misure di 
protezione che non prevedono l’azione di un uomo o l’azionamento di un 
impianto ma che ha come obiettivi principali quelli di: 
-  compartimentazione e separazioni; 
-  barriere antincendio;  
- distanze di sicurezza esterne ed interne; 
- bassa reattività al fuoco dei materiali utilizzati;  
- sistemi di ventilazione;  
- sistemi di vie d’uscita dimensionate opportunamente in base al 

massimo affollamento ipotizzabile
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COMPARTIMENTAZIONE ANTINCENDIO

• La compartimentazione ai fini della Prevenzione Incendi, non è 
altro che la suddivisione dell’edificio in aree delimitate da 
strutture con resistenza al fuoco predeterminata al fine di 
controllare e contenere la propagazione del fuoco in caso di 
incendio.  
• Ad esempio, in edifici alti più di 24 m si deve realizzare una 

compartimentazione verticale con strutture (solai e muri) che 
abbiano una resistenza al fuoco di almeno 120 minuti.  
• Ogni compartimento non deve superare i 2000 mq per piano e 

non devono esserci aperture tra due compartimenti contigui. 
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https://www.professionearchitetto.it/wiki/creapagina.php?title=Prevenzione_Incendi
https://www.professionearchitetto.it/wiki/creapagina.php?title=Resistenza_al_fuoco


COMPARTIMENTAZIONE AL PIANO
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COMPARTIMENTAZIONE VERTICALE
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PORTE REI - EI

Una porta REI, è una porta che, considerata la sua elevata resistenza 
al fuoco, ha la possibilità di isolare le fiamme in caso di incendio. 
Viene dunque usata come parte di un sistema di protezione passiva, 
per ridurre la diffusione di fiamme o di fumo tra compartimenti e 
per assicurare un'uscita sicura da un edificio/struttura. 

• R = la stabilità meccanica, l'attitudine di un elemento da 
costruzione a conservare la resistenza meccanica sotto l'azione del 
fuoco  

•E = la tenuta, l'attitudine di un elemento da costruzione a non 
lasciare passare ne produrre - se sottoposto all'azione del fuoco su 
un lato - vapori o gas caldi sul lato non esposto al fuoco.  

•I = l'isolamento termico, l'attitudine di un elemento da costruzione 
a ridurre, entro un dato limite, la trasmissione del calore. 
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Le porte tagliafuoco possono essere 
costituite da una combinazione di 
materiali come:  
legno 
acciaio 
gesso (come un riempimento 
endotermico) 
strati di vermiculite 
sezioni di vetro



Caratteristiche porte REI
Sia l'anta della porta che l'intelaiatura debbono rispettare i requisiti forniti 
dall'agenzia certificante i prodotti. L'intelaiatura include i sigilli per il fuoco 
o fumo, la porta e la struttura che tiene la porta tagliafuoco assemblata sul 
posto. L'insieme di questi componenti formano un assemblaggio che ha un 
numero di rating, quantificato in ore di resistenza attraverso un test di 
incendio. (REI 30,REI 60, REI 90, REI 120, REI 180). 
Tutti i componenti dell'assemblaggio di una porta tagliafuoco devono recare 
un'etichetta di certificazione per assicurare che i componenti siano stati 
testati a rispecchiare i requisiti di una valutazione antincendio.  
La struttura della porta può già includere alcuni di questi componenti:  
dispositivi di chiusura automatica 
cuscinetti a sfere per le cerniere 
meccanismi di blocco di sicurezza
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USO ERRATO DELLE PORTE REI
• Le porte tagliafuoco alcune volte sono rese inadeguate a provvedere al 

loro scopo da ignoranza nel loro uso nei requisiti/restrizioni richieste, o da 
uso inappropriato. Per esempio le porte sono talvolta lasciate bloccate 
aperte, o tappeti sono posizionati tra di loro, in tal modo si permette al 
fuoco di viaggiare attraverso la barriera antincendio rappresentata dalla 
porta. I marchi di certificazione della porta sono mostrati da ambedue i 
lati della porta e sulla struttura, e non devono essere rimossi o coperti. 
Molto spesso le porte sono rese inefficaci a causa di pitture le quali, 
essendo infiammabili, privano la porta della sua capacità di bloccare il 
fuoco.  
• A volte le porte tagliafuoco hanno apparentemente delle fessure troppo 

larghe ai loro piedi, 3 o anche 5 centimetri, permettendo il passaggio di 
aria, come potrebbe essere voluto in locali dormitorio. Questo dovrebbe 
portare a chiedersi l'effettiva funzionalità di installare una tagliafuoco. Il 
test di porte tagliafuoco include una massima altezza di fessura di circa 2 
centimetri. 
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LUOGO SICURO E DISTANZE DEL SISTEMA DELLE VIE 
DI USCITA 

Luogo sicuro Spazio scoperto ovvero compartimento antincendio, 
separato da altri compartimenti mediante spazio scoperto o filtri a 
prova di fumo, avente caratteristiche idonee a ricevere e 
contenere un predeterminato numero di persone (luogo sicuro 
statico), ovvero a consentirne il movimento ordinato (luogo sicuro 
dinamico). 

Percorso senza ostacoli al deflusso che consente alle persone che 
occupano un edificio o un locale di raggiungere un luogo sicuro. La 
lunghezza massima del sistema di vie di uscita è stabilita dalle 
norme.
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OBBLIGHI E SANZIONI PREVISTI DAL D.LGS. 81/2008  
come modificato dal D.Lgs. del 3 agosto 2009, n. 106  

sanzioni aggiornate dal D.L. 28/06/13, n. 76, convertito L. 
9/8/13, n. 99, in vigore dal 01/07/2013  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FIGURE  INTERESSATE ALLE SANZIONI
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DATORE DI LAVORO PREPOSTO MEDICO 
COMPETENTE

LAVORATORIDATORE DI LAVORO 
E DIRIGENTI

Art. 
55 

Art. 
56

Art. 
58

Art. 
59 

Art. 
55 



Sanzioni per dirigenti e preposti 

L’art 55 del D.Lgs 81/08 elenca le principali sanzioni applicabili ai 
datori di lavoro e dirigenti, sia di tipo detentivo (fino ad un massimo di 
otto mesi) che di tipo economico (fino ad un massimo di 6.600 Euro). 
Sanzioni che fanno riferimento agli obblighi descritti nei precedenti 
articoli relativamente alle disposizioni generali. 
 
Vi sono quindi sanzioni ascrivibili ai dirigenti, relative al non conformità 
dei luoghi di lavoro (Titolo II), piuttosto che alla mancata o non 
conforme apposizione di adeguata segnaletica (Titolo V) o alla errata o 
incompleta valutazione dei diversi tipi di rischio (Titoli dal VI all’XI) 
piuttosto che alla mancata formazione ed informazione del personale; 
quest’ultimo aspetto è stato ripreso e aggiornato anche nel testo degli 
accordi Stato Regioni del Dicembre 2011.
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http://www.anfos.it/sicurezza/luoghi-di-lavoro/
http://www.anfos.it/sicurezza/luoghi-di-lavoro/
http://www.anfos.it/sicurezza/luoghi-di-lavoro/
http://www.anfos.it/sicurezza/luoghi-di-lavoro/
http://www.anfos.it/sicurezza/segnaletica-sicurezza/
http://www.anfos.it/sicurezza/come-vengono-valutati-i-rischi/
http://www.anfos.it/sicurezza/formazione-lavoro/


 Sanzioni per i lavoratori 

Il lavoratore sarà soggetto a sanzioni per inadempimenti relativi agli obblighi 
previsti, sanzioni di tipo prevalentemente pecuniario (sono previste in realtà 
anche pene detentive ma sono nella pratica assolutamente inattese) che vanno 
da un minimo di 50 fino ad un massimo di 600 Euro di ammenda nei casi di 
infrazioni più gravi. 
In ogni caso è opportuno ricordare che gli obblighi dei lavoratori risultano 
genericamente di tipo omnicomprensivo e sono condizionati dalla sussistenza 
di presupposti necessari indispensabili al loro adempimento, quali la 
formazione, l’informazione e la messa a disposizione di adeguati strumenti. 
Nella realtà di tutti i giorni è improbabile che un lavoratore incorra nelle 
sanzioni detentive ed economiche previste dall’art 59 del D.Lgs 81/08, 
generalmente si procede a segnalazioni o richiami ufficiali; salvo che 
dall’omissione o dalla manomissione non ne derivi un incidente o un infortunio, 
casi per i quali l’istruttoria che ne deriva automaticamente può 
ragionevolmente portare all’applicazione della pena prevista.
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http://www.anfos.it/sicurezza/formazione-lavoro/


ORGANI DI VIGILANZA, CONTROLLO E ASSISTENZA

• Nella normativa sulla sicurezza nei luoghi di lavoro (DLgs 
81/08) viene espressamente indicato che gli Enti ai quali è 
affidata la funzione di vigilanza sono le Aziende Sanitarie 
Locali, i Vigili del Fuoco, la Direzione Territoriale del Lavoro. 
• La funzione assicurativa  o la vigilanza sui prodotti immessi sul 

mercato è demandata all’INAIL  e ISPESL
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INAIL ISPESL (INAIL)

• Indennizzo per mancata 
retribuzione 

• Risarcimento per 
diminuita capacità 
lavorativa 

• Cure ambulatoriali 
• Statistiche e banche dati 
• Prevenzione (corsi di 

formazione)

• Vigilanza su conformità 
prodotti industriali 
apparecchi di 
sollevamento 

• Apparecchi a pressione e 
impianti di messa a terra 

• Vigilanza aziende a 
rischio rilevante 

• Raccolta dei registri 
lavoratori esposti 
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VIGILANZA DIREZIONE 
TERRITORIALE DEL 

LAVORO

VIGILANZA VIGILI DEL 
FUOCO

• Indennizzo per mancata 
retribuzione 

• Risarcimento per 
diminuita capacità 
lavorativa 

• Cure ambulatoriali 
• Statistiche e banche dati 
• Prevenzione (corsi di 

formazione)

• Visite periodiche di 
controllo 

• Certificazione di 
prevenzione incendi 

• Vigilanza sul rispetto 
delle norme antincendio
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ATTIVITA’ ASL

• Prevenzione ed infortuni 
malattie professionali 
per mancata 
retribuzione 

• Igiene e medicina del 
lavoro 

• Vigilanza sanitaria  in 
tutti i settori produttivi

Personale 
ASL

Medico del 
lavoro

Assistente 
sanitario

Tecnico 
della 

prevenzione



ATTIVITA’ DEL SERVIZIO DI PREVENZION E E SICUREZZA AMBIENTI 
DELLA ASL
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PRESSO GLI UFFICI 
ASL

PRESSO IL SITO 
PRODUTTIVO

Funzioni di: 
Informazione 
Prevenzione 

Promozione salute e 
sicurezza

Verifica del rispetto delle 
norme di igiene e sicurezza 

del lavoro



OBBLIGO SORVEGLIANZA SANITARIA IN UNA SCUOLA  
La sorveglianza sanitaria in un Istituto Scolastico è prevista dal D.Lgs. 81/08 
sia in presenza di particolari rischi sia quando il lavoratore ne faccia richiesta 
e la stessa sia ritenuta dal medico competente connessa ai rischi lavorativi.

• L’utilizzo continuativo di videoterminale (ovvero computer e portatili) per 
almeno 20 ore settimanali. Il personale scolastico potenzialmente interessato 
è il personale amministrativo e gli assistenti tecnici di laboratorio 
informatico. La periodicità della visita medica è di solito quinquennale, 
mentre per i lavoratori di età superiore ai 50 anni e per quelli giudicati 
idonei con prescrizioni o limitazioni è biennale (D.Lgs. 81/08, art. 176). 

• La movimentazione manuale di carichi, quando dalla valutazione del rischio 
emerga una situazione di rischio. Di solito la movimentazione di arredi o 
secchi nelle operazioni di pulizia da parte dei collaboratori scolastici, o 
quella di faldoni di pratiche da parte del personale amministrativo, non si 
profilano come situazioni di rischio tali da richiedere l’obbligo di 
sorveglianza sanitaria. 

• Rischio rumore, il limite è rappresentato da una esposizione quotidiana 
superiore a 85 db.
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